
Racconto  di una vita da infermiere all’ospedale San Niccolò 
Premessa 
Di recente è tornato all’onori della cronaca, dopo l’anno 2011, il Conolly  1   
dell’ex ospedale psichiatrico San Niccolò, per il suo stato fatiscente e con 
urgente necessità di interventi per salvarne le struttura. Così è stata lanciata 
l’iniziativa salviamo il Conolly. Questo evento mi ha ricordato di aver 
trascorso di recente cinque anni nel complesso del San Niccolò per seguire 
lezioni sostenere esami e spesso mi chiedevo quale tipo di vita vi era stata 
trascorsa al tempo dell’ospedale psichiatrico. Mi ricordo che un anno nei 
locali a pian terreno ci fu una mostra con l’esposizione di tante fotografie 
che sintetizzavano situazioni e poi di aver letto spesso il  detto “una città 
nella città” senza ulteriori approfondimenti ed indagini in una situazione di 
vita drammatica che la quotidianità nascondeva dietro le attività lavorative 
dei ricoverati mossi solo da un’istintiva fratellanza. Che spero oggi si rinnovi
in atti concreti di solidarietà fra le istituzioni cittadine per salvare il Conolly. 
Questo passato facente parte della nostra storia contemporanea  ha stimolato 
per ultimo la mia curiosità e la necessità di conoscere aspetti in modo più 
approfondito della vita giornaliera, stagionale ove possibile, trascorsa dai 
ricoverati in quei locali ed in tutto il complesso, ove oggi giovani studenti e 
studentesse li popolano di nuovo assieme ai loro docenti, dedicandosi 
all’apprendimento ed alla cultura.  In una recente giornata trascorsa al Vivo 
con altri anziani di Monteroni, ho avuto modo di incontrare Beppe e di aver 
appreso del suo lavoro come infermiere a cominciare dalla metà degli anni 
60 al San Niccolò ed ho avuto  la sua disponibilità a farsi registrare un suo 
racconto, che qui riporto come testimonianza del suo lavoro e non solo di 
infermiere, all’ospedale psichiatrico San Niccolò.  Ho smontato la sua 
intervista e cercando di rimontarla, parola per parola per riportare in blocchi 
la voce di colui che ha vissuto, visto e ricorda, quei reparti, quegli orti ove ha
svolto la sua attività lavorativa di infermiere ed in particolare nel suo 
incarico di ortolano.  La sua esposizione mi ha stimolato alla sua trascrizione
in modo da ricavarne un Racconto etnologico di una vita da infermiere 
al San Niccolò  in quel complesso chiamato “villaggio manicomiale” o 
“città nella città”.  Viceversa di fatto rivelatosi nel racconto il classico 
tappeto ove nascondere la spazzatura, considerati come tale i soggetti più 
deboli, non paganti, quindi allontanati dal contesto sociale e bollati tutti 
come malati di mente ed scritti nel casellario giudiziario, essendo incapace la
società di soccorre in modo individuale coloro che avevano più bisogno 
anche di una diversa e personale solidarietà umana.
Mi auguro infine che il ricordo del Conolly porti anche ulteriore iniziative 
concrete a favore di quelle persone con problemi psichici oggi dimesse dopo 
un T.S.O. , anche sotto forma del volontariato civile  come avviene per i non 
vedenti, in modo da seguire la loro esistenza  anche per periodi temporanei. 

1 < Ma c’è un reparto, il cosiddetto Conolly, che è rimasto tale e quale, anzi no: sta franando. Il Conolly è l’unico 

esempio in Italia di panopticon, architettura creata per la sorveglianza dei detenuti o dei malati da un unico punto 
di osservazione; era il padiglione degli agitati (i clamorosi), costituito da cellette singole, alcune rivestite di 
materassi, sui quali i pazienti hanno lasciato graffiti che ancora sembrano volerci parlare.  Come dicevo il Conolly
è in rovina, metafora “di un più grave degrado, quello sociale e civile che – in seguito alla chiusura dei manicomi 
– non impone alla collettività il dovere della memoria di ciò che tra quelle mura è stato”. Credo che chi governerà
la Città nei prossimi anni dovrà farsi carico di questo pezzo della storia di Siena riabilitandone la memoria e il 
valore storico e sociale. >
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Mi chiamo Giuseppe Pallassinii e sono nato a Murlo il I° di novembre del 
1937,vivendo a Vescovado di Murlo le cose di Siena era difficile ci 
arrivassero. Per il concorso lo seppi casualmente, perché ad un mio vicino gli
era stato detto da un suo parente, che lavorava dentro il manicomio e me lo 
disse e ci feci domanda assieme a lui, casualmente proprio. Il problema per 
me era, siccome ero già sposato ed avevo un figlio, non è che potevo lascia il
lavoro. Io lavoravo in agricoltura e non potevo lascia il lavoro, facevo il 
trattorista a Piana. Piana era di un conte..., non mi ricordo il nome, aveva 
l’azienda grande ed era proprietario da tempo.  Era enorme, c’era di tutto la 
pianura fertilissima , c’erano le argille, le crete, i poderi con i boschi e dal 
fiume Arbia arrivava fino a Quato . Feci la domanda, ci fu la selezione con lo
scritto ed il bello è che io fui preso e quello che me lo aveva detto no e poi 
gli orali con delle domande. Era una commissione mista composta di sei 
persone tre delle Pie Disposizioni e Ospedale Psichiatrico e  tre persone, una 
per ogni provincia di Siena, Grosseto e Viterbo. Quindi la commissione era 
sicuramente mista ma da chi e come era composta non ricordo altro. 
All’epoca non conoscevo nessuno. Fui ammesso al corso e siccome il corso 
veniva fatto serale, era serale mi pare dalle sei alle otto, la sera due volte o 
quattro la settimana. Io lavoravo a Piana e chiesi il permesso di entrare 
un’ora prima la mattina per uscire la sera un’ora prima, se no non ce la 
facevo. Poi a Piana, ci avevo i vestiti di ricambio, finito il lavoro toglievo la 
tuta per lavorare, mi cambiavo e andavo a Siena col motorino sempre. Era un
guzzino, un guzzino con le marce, non come questi di ora, aveva tre marce, 
però andava che era un piacere. Infatti io facevo Murlo Piana, Piana Siena e 
Siena Murlo, facevo un bel giro. Io credo di essere stato uno dei pochi non di
Siena, se mai c’era uno di Castelnuovo Berardenga e poco più. Il resto erano 
tutti di Siena. A questo corso c’erano gli insegnanti che ci facevano due ore 
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per sera: Un po' di medicina generale, ossa, il corpo umano, poi un po' di 
geriatria, un po' di roba di tutto, così pure d’igiene, naturalmente tecniche 
manicomiali. Tutte le lezioni riguardavano i malati di mente come si fa con i 
malati di mente, tutte queste storie qua.  E poi ci fecero fare un mese di 
prova pratica, un mese intero. Io mi ricordo lo feci con le ferie. Presi le ferie 
a lavoro e feci la prova pratica di un mese. Ricordo che la prova pratica era 
fare il lavoro con un altro infermiere che era in turno normale quindi 
eravamo in più. Al Conolly per la prova pratica non ci si andava, si andava in
osservazione, in clinoterapia a quell’epoca non facevano più l'elettroshock 
però facevano l'insilino terapia e poi nei reparti più tranquilli, non è che ci 
mandavano nei reparti dei più agitati.
 Dopo di che ci fu l’esame, l’esame finale mi ricordo che presi 24 trentesimi,
non tanto ma nemmeno poco, considerando che non avevo il tempo da 
studia, lavorando. Quello che raccattavo al corso e poco più, tra l’altro non ci
avevo nemmeno il libro. Un libro di testo, non riuscii a trovarlo, in 
commercio era esaurito, sicché andavo con gli appunti. Scrivevo gli appunti 
e po li riguardavo. 

(Torna al sommario)

Il periodo di prova

Con 24 trentesimi entrai a lavoro due anni dopo finito il corso. Chi ebbe 
trenta entrò quasi subito e poi ma mano altri con votazioni inferiori. Fra 
l’altro io avevo già ventotto anni e quindi ero vecchio perché a trenta anni 
era il massimo, insomma dopo trenta anni non si entrava più a lavoro al 
manicomio.
 Entrai il primo di maggio del 1966, così feci del lavoro la festa. Ci fu anche 
il problema per me abituato all’aperto in campagna ebbi qualche difficoltà 
dentro i reparti, c’era puzzo nel senso di un dormitorio con cento persone, 
che poi volevo dire erano gente che se la facevano addosso, non era proprio 
il posto migliore, insomma mi trovai un po' in difficoltà: le notti, la tensione 
per l’orologio da firmare ogni ora e poi arriva l’ispettore si doveva essere 
svegli la notte.  Si faceva due notti dalle 22 alle 6, otto ore, si smontava alle 
6 e si faceva due pomeriggi, rimontando alle 14 il giorno stesso fino alle 22, 
con otto ore di riposo, poi dopo i due pomeriggi si faceva due mattine con 
entrata alle 6 fino alle 14; infine il riposo lungo di due giorni. Era un orario 
terribile per me, mi ci voleva un’ora per andare e un’ora per tornare con la 
macchina. Mi ero fatto imprestare i soldi dal mio suocero e comprai una 500 
usata nel 66, la pagai attorno a 200 mila lire, allora nuova costava 500 mila 
lire, soldi che restituii. Il percorso  da non farsi con il guzzino. All’orario 
dovevi esserci altrimenti dovevi giustificare e non era facile. Tra l’altro si 
doveva arrivare in mezz’ora perché in caso di emergenza ti chiamavano per 
telefono e dovevi essere lì in mezzora. C’era anche questa norma. Non era 
una vera e propria reperibilità però non dovevi sta più distante di una 
mezz’ora dal luogo di lavoro. Il telefono non l’avevo. Si meglio, il telefono a
Vescovado non c’era. Allora, siccome avevamo fatto nel 1964 quando finii di
fare il contadino una casa a Monteroni, venni ad vivere a Monteroni. A 
Monteroni  c’erano diversi infermieri che vi abitavano; tra l’altro poi ci si 
trovava d’accordo per lo stesso turno si andava con una macchina in due tre 
ed anche in quattro con una cinquecento. Solo il Sestini, un vecchio 
infermiere, aveva una 750. Si andava avanti così con i turni. Ci fu sempre nel



periodo di prova, perché il periodo di prova durava due anni, la prova al 
Conolly, reparto agitati, che facevano a tutti; però io lo seppi dopo, 
probabilmente quelli di Siena lo sapevano, perché avevano più rapporti di 
me con gli altri. Io li dentro non conoscevo nessuno, ero campagnolo, 
campagnolo nei confronti dei cittadini di Siena. Cosi feci questa prova con 
gli infermieri del Conolly: mi dissero: - piglia il vassoio si va a portare da 
mangia a la materassata -.  Io presi questo vassoio e vado dietro a questo 
infermiere anziano che apre la porta e quello  dentro quando vedeva uno 
nuovo gli si fogava. Era un discorso di un ammalato, poveraccio, che stava 
sempre chiuso in camera senza letto, senza niente, con un solo materasso per
terra ed il bugliolo2 per i bisogni. Era un agitato vero, probabilmente uno 
schizofrenico bombolone insomma. Fa la fogata io remasi fermo, insomma 
non mi mossi e superai la prova, allora l’infermiere si mise davanti e lo 
fermò.

(Torna al sommario)

I ricoverati

I ricoverati c’erano a strati. Ammalati quelli più gravi, che erano quelli 
proprio matti. Tanti vecchietti dementi, oppure c’erano i frenastenici. I 
frenastenici non erano matti erano nati con una situazione di deficit mentale 
congenito. Poi c’era qualche matto inteso come malattia mentale. I vecchietti
dementi ci sono  anche ora. L’Alzheimer probabilmente c’era ancora, ma 
allora però non si chiamava Alzheimer e non è che andavano in casa di 
riposo erano ricoverati al manicomio. Poi c’erano quelli che bevevano anche 
per una sbornia ci stavano a vita, perché anche se avevano parenti non li 
portavano più a casa per la responsabilità. Questa era la situazione del 
manicomio: I ricoverati quando ero entrato io nel 1966 erano poco più di 
1800. Ai fini degli anni 1957, 1958, 1959, 1960 invece erano arrivati a 2000.
Quando entrai io erano un po' calati e cioè erano poco più di 1800. Questi 
aumenti erano dovuti perché dei ricoverati arrivarono anche dalla Liguria e 
poi furono ritirati e non so per quale ragione. Così rimasero quelli delle 
provincie di Siena Grosseto e Viterbo. Poi vi erano i ricoverati paganti alle 
due ville ( ancora   o  ggi di proprietà delle Pie Disposizioni come case di 
riposo  San Bernardino gli uomini i Lecci le donne), provenienti da tutta 
Italia. Quelli facevano parte del conteggio ed erano tutta un’altra cosa perché
erano paganti.
Mi ricordo che dopo il 1966, quando entrai si arrivò a 500 infermieri. Un 
infermiere ogni tre ricoverati, perché questi erano circa 1500. Il nesso degli 
infermieri con i ricoverati era uno a tre, comprensivo dei riposi, malattie, 
ferie. Dopo il corso che feci io, col quale fummo assunti in tre anni un 
centinaio di infermieri ad eccezione di un buon gruppo che per la carenza 
furono assunti subito,  un anno dopo  fu fatto un altro concorso ed entrarono 
parecchi per raggiungere il rapporto di uno a tre. Penso che, tenuto conto 
degli amministrativi, che entravano per pubblico concorso, degli addetti alla 
cucina, dispensa, cioè di tutti i dipendenti che non addetti ai ricoverati, fra 
tutti penso che eravamo 800 circa. Per ricoprire i posti di lavoro ai servizi 
generali dei ricoverati, mano a mano che si rendevano disponibili, c’erano i 

2 Precisa Beppe un buco sulla parete collegava al bugliolo, ovvero il secchio , che era 
prelevabile dall’esterno ed era vuotato al mattino da dei ricoverati. 
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concorsi interni, con delle prove pratiche, se era da muratore doveva 
dimostrare di saper murare e tutti dovevano avere il diploma di infermiere. 
Le donne ricoverate avevano le infermiere però mi ricordo delle donne 
ricoverate che lavoravano ai telai e facevano gli asciugamani. Poco dopo che
entrai io smisero il lavoro ai telai probabilmente perché non vi erano più 
persone, infermiere e ricoverate che sapessero lavorare al telaio. Mi ricordo 
che  a Vescovado c’era un telaio che utilizzavano tutti, non mi ricordo di chi 
era, era un proprietario terriero e lo teneva in una stanza e lo dava a chi lo 
voleva, senza problemi.
A Romana c’era l’asilo, ove c’erano i ragazzi, però non era considerato 
manicomio. Ai ragazzini gli facevano anche scuola, ove c’erano insegnanti, 
le maestre non erano infermiere, c’erano però delle infermiere incaricate dei 
servizi. Poi succedeva che questi ragazzini che arrivavano alla maggiore età 
passavano di là.  Erano bambini praticamente frenastenici, i genitori 
venivano a trovarli, erano ragazzi con problemi seri. Poi c’erano anche 
ragazzi orfani che avevano qualche problema e non erano così gravi però 
qualche problema l’avevano o perché gli erano morti i genitori o li avevano 
abbandonati. Prima c’era il discorso di lasciare i figlioli, mentre c’era 
l’orfanotrofio nella piazzetta della Selva, gestito dal Santa Maria della Scala 
e lì ci venivano quelli che avevano qualche problema. Quindi l’asilo non 
faceva parte del manicomio dal punto di vista sanitario, come non facevano 
parte del manicomio le ville, San Bernardino ed i Lecci. I degenti erano 
considerati tutti nel numero, però i ricoverati a pagamento, non pagando la 
provincia, probabilmente non erano inscritti nel casellario giudiziario, come 
avveniva per gli altri come malati di mente. Quando uno era stato ricoverato 
al manicomio rimaneva schedato e non poteva fare più il vigile non poteva 
fare più tante cose, perché era un ammalato di mente. Alle ville c’erano 
personaggi nobili o parenti di personaggi e quindi non erano sicuramente 
registrati , siccome pagavano e non chiedevano niente a nessuno erano 
ricoverati direttamente senza passare da questa trafila. Se lo fossero  
avrebbero creato problemi ai parenti per essere accettati in certi posti di 
lavoro e per quali mansioni che io non ricordo, c’era  il discorso della genia, 
cosa che è stata smentita perché certe malattie si sviluppavano a causa di 
eventi. 

(Torna al sommario)

I ricoverati al lavoro con gli infermieri

 In tutti i reparti c’erano i ricoverati lavoratori che aiutavano, anzi facevano 
le pulizie, rifacevano i letti. C’era solo qualcuno che si rifaceva il proprio 
letto, ma tanti no. C’erano i ricoverati addetti alle cucine che lavavano i 
cocci, c’erano i ricoverati che apparecchiavano, che facevano le pulizie, che 
lavavano altri ricoverati. Questi erano in tutti i reparti, ogni reparto si era 
organizzato tenendosi questi ammalati sotto controllo nel senso gestibili con 
farmaci e dandogli il sigarino, il bicchiere del vino, trattandolo un po' meglio
e questi lavoravano, questi stavano in quel reparto lì non è che andavano nei 
reparti dei lavoratori. Sempre al Conolly c’era un ricoverato che stava 
sveglio e quando arrivava l’ispettore e svegliava l’infermiere, c’era anche 
questo, oppure lo svegliava quando suonava la sveglia quando era l’orario di 
firma. Ogni ora si doveva firma nella finestrina dell’orologio ove appariva il 
posto per firmare. Per me era una situazione terribile. Mi ricordo non mi 



ricordo, se ho firmato, non ho firmato. C’era una fessurina quando era 
passato di sotto non potevi vedere se avevi firmato o no. Mi era capitato una 
volta o due di saltare la firma e la dovevi giustifica se no rapporto. Il primo 
rapporto scritto e il secondo un decimo della paga. Una volta mi svegliò 
l’ispettore perché mi ero addormentato, leggevo e mi ero addormentato con 
il naso nel libro. Mi toccò sulla spalla, se mi toccava vuol dire che dormivi 
quindi rapporto: Era la vita dell’infermiere. 

(Torna al sommario)

Il lavoro degli infermieri

Nel primo periodo ho fatto la riserva ed andavo dove capitava, quindi 
comprese le ville nelle quali ho fatto servizio. C’era l’ispettore che faceva il 
turno e quelli di riserva andavano coprire i posti degli assenti. Dopo un paio 
d’anni toccava il posto fisso allora ci chiedevano ti garba qui. Quelli più 
robusti li mandavano al Conolly, i più garbati li mandavano alle ville, quelli 
che avevano più pazienza nei reparti dei vecchietti. Così io finii 
all’infermeria ove c’erano malati anche di altre malattie, come tumori e di 
tutto perché era l’ospedale del manicomio. Però nel reparto c’era pure un 
mezzo reparto cosi detto dei cronici, erano quelli allettati per vari motivi 
fisici oltre che mentali. All’infermeria, avvenivano anche i trapassi e poi 
erano trasferiti alla camera mortuaria. Il seppellimento probabilmente 
avveniva al cimitero della Misericordia,  se avevano dei parenti disponevano 
questi. Mi ricordo che si entrò in due insieme a questa infermeria e 
addirittura si faceva la barba ai ricoverati, all’interno del manicomio c’erano 
anche i barbieri che facevano la barba ed i capelli però non ce la facevano  a 
fare le barbe ed all’infermeria, alla mattina ci pensavano gli infermieri. La 
barba veniva fatta una volta la settimana non ricordo di preciso, ma mi 
sembra due volte la settimana.  Anche i barbieri, erano prima infermieri e poi
barberi e così facevano barba e capelli ai ricoverati. I fabbri, gli ortolani, 
anche i cucinieri il capo cuoco, tutti erano prima infermieri e poi incaricati di
eseguire e seguire i lavori con i ricoverati. Le donne andavano tutte in 
lavanderia i primi tempi. Feci domanda agli orti proprio perché mi trovavo in
difficoltà dentro i reparti.

(Torna al sommario)

La richiesta delle dimissioni del Consiglio di Amministrazione

 Però Prima di andare agli orti diventai abbastanza famoso all’interno 
dell’ospedale, ero ancora in prova, perché non avevo ancora due anni di 
servizio, quando ci fu un’assemblea affollatissima. C’erano tutti gli 
infermieri e ci fu la voce che non ci pagano perché le provincie non hanno 
pagato e non si pagano gli stipendi. Era l’assemblea generale ove c’era pure 
il presidente dell’ospedale e delle Pie Disposizioni Avv.to Lunghetti, che 
stava in cima alla piaggia del Giuggiolo, mi ricordo c’era anche lui, ed anche
segretario del manicomio. La sala affollatissima dove spiegavano che non 
potevano pagare il mese perché le provincie non hanno pagato e pagheremo 
appena possibile e quando ci pagheranno. Io lollo lollo alzai la mano, mi 
alzai e chiesi le dimissione del Consiglio di Amministrazione perché non era 



possibile che un ente come quello del Manicomio non potesse pagare gli 
stipendi. Applauso generale, io mi rimisi a sedere. Dopo aver parlottato un 
po' fra loro, il presidente si alzò e tutti se ne andarono. Pagarono il mese. 
Andarono al MPS si fecero fare un anticipo di cassa, come era naturale che 
facessero; ma secondo me loro avevano organizzato questa riunione per 
portare le provincie a paga e ci rimasero un po’ scornati con questa storia. 
Poi mi ricordo che una settimana dopo ci fu fatta un’ altra assemblea, ove ci 
fu la discussione fra i sindacati, siccome c’era il sindacato, la CISL, che non 
era d’accordo su questo discorso della richiesta delle dimissioni del 
Consiglio di Amministrazione e la CGIL che insisteva e bisogna andar avanti
con questo discorso. Sicché ci fu questo dibattito. Io fui chiamato per dire 
quello che ritenevo giusto ( e di là c’era il vice segretario delle Pie 
Disposizioni e poi divenuto presidente , che io non conoscevo prima e che da
allora in poi diventammo amici tra l’altro) a spiegare la mia posizione: Fu 
proprio questa persona a dire di ritirare la richiesta e che non era il caso di 
insistere e che bisognava fare una lettera, perché la richiesta delle dimissioni 
è stata una cosa venuta fuori così. Io invece sostenevo che agli Enti di  
questa portata, con tutti i beni che ci hanno, non fosse possibile chiedere un 
prestito alle banche e successe davvero.... Insomma la maggioranza si 
schierò con me per gli anticipi e la maggioranza si schierò con me pure per 
portare avanti con la richiesta di dimissioni del Consiglio di 
Amministrazione. Nota nella nota: L’assessore provinciale di Siena mi 
chiamò e mi chiese “ ma sei matto ma chi t’ha messo al manicomio per 
chiedere le dimissioni del Consiglio di Amministrazione, se da le dimissioni 
chi l’amministra poi i1 manicomio !”.
 Da allora mi conobbero tutti , tutti mi salutavano e tutti mi conoscevano. Io 
magari ne conoscevo pochi e fu una storia così che mi tirò un po su. 
Qualcuno mi diceva ancora non sei di ruolo, volendo ti potrebbero botta 
fuori, io un pochino di paura l’avevo. Altri dicevano stai tranquillo se ti 
buttano fuori si fa uno sciopero generale e non ci si provano e via la storia 
fini così. 
In seguito ci fu anche uno sviluppo sindacale, come ho detto c’erano due 
sindacati CGIL del PCI la CISL della DC, mancava la UIL, io che da sempre
ero socialista assieme ad altri 5 o 6 colleghi socialisti si mise su il sindacato 
UIL e si fecero 50 o 60 inscritti.

(Torna al sommario)

Il lavoro agli orti

Poi dopo un po’, allora ero già di ruolo ed erano già passati due anni, c’erano
due posti agli orti. Io ci feci domanda perché speravo, anzi contavo a andare 
alla colonia di Bellemme, dove venivano fatti i turni come gli infermieri, 
quindi otto ore.
 Otto ore dalle 22 la sera alle sei di mattina, poi 14 – 22 , ecc. Invece agli 
orti, proprio quelli intorno al manicomio, ove c’erano tre orti, c’era l’orario 
spezzato. A me l’orario spezzato mi creava qualche problema perché dovevo 
viaggiare per andare a mangiare a casa, mentre gli ortolani di Siena lo 
facevano. Andavano a mangia si riposavano facevano i cazzi sua e poi 
ritornavano a fa il resto del turno. Invece non ce la feci ad andare alla colonia
di Bellemme, perché mi ricordo c’entrò un altro di Monteroni. Lui ha 
lavorato alla colonia di Bellemme per parecchi anni, mentre anche un altro di



Monteroni lavorava ai fabbri, lui era fabbro. Lui fece l’infermiere si liberò 
un posto ai fabbri ci fece domanda, perché faceva il fabbro nella vita ed andò
in pensione come fabbro al manicomio. Invece l’infermiere ortolano lavorò 
parecchio giù a Bellemme, non al tempo di Marzucchi Nello. Marzucchi non
c’era già più. Poi rientrò a fare l’infermiere perché si ammalò. Ebbe 
problemi ed ebbe un intervento pesante. Io, a questo punto non mi 
interessava più andare agli orti e volevo restare a fare l’infermiere. Poi però 
mi chiamò l’economo, che era già vecchietto e ci stette poco perché andò 
presto in pensione. Era il vice economo al tempo dell’economo Zazzeroni, 
non mi ricordo come si chiamava che ci insistette tanto “ci vada perché si 
trova bene, te sei bravo a pota gli ulivi a Romana ce ne sono tanti” mi  disse. 
Questo orto è rimasto delle Pie disposizioni perché non faceva parte del 
manicomio. 
L’orario di lavoro era comunque a turno spezzato in inverno ed in estate. D’estate, mi 
ricordo, si entrava alle 6,30 si smetteva alla 12.00, poi si rientrava alle 17.00 fino alle 
18.30. In inverno lo stacco alle ore 12.00 era breve, di un’ora e mezzo, giusto il tempo 
per gli ortolani che stavano a Siena di andare a mangiare a casa rientrare alle una e 
trenta e poi finire alle 15.00. Io invece mi portavo il pranzo da casa e mangiavo nella 
stanza, avevo un fornellino a con una bomboletta a gas e mi riscaldavo il pranzo.  
Agli orti ci facevano domanda solo quelli che avevano lavorato in campagna,
magari non aveva fatto l’ortolano, ma aveva fatto il contadino. Così si  
faceva riferimento a quello che era stato prima di lavori dichiarato nella 
domanda di ammissione al concorso. Infatti io fui chiamato dal vice 
economo perché avevo dichiarato di aver potato gli olivi. Infatti il capo 
ortolano dell’orto Ogni Santi era molto bravo, non alla sua altezza quello 
dell’orto di Romana che si arrangiava e faceva comandare un ricoverato di 
Radicofani. Mi ricordo che una volta ce lo portati a Radicofani, non aveva 
famiglia, però aveva una piccola proprietà un pezzetto di terra con una 
capanna, che utilizzava come casa e diceva: “io ci stavo tanto bene”. Lui 
sognava sempre di ritornarci, mi ricordo che dopo la sua dimissione vi era 
ritornato. Era stato ricoverato per una cosa abbastanza frequente. Ogni tanto 
parlava in modo incoerente tanto da non capirci niente, forse problemi 
allucinatori. Però al 90% lavorava pienamente. Il capo ortolano con il quale 
era stato diversi anni diceva che quando comincia a parlare francese non ci si
può fare affidamento.
Prima dell’entrata della legge Basaglia, che prevedeva la chiusura del 
manicomio, accettai di andare a fare l’agricoltore agli orti. Un anno stetti ad 
Ogni Santi, era l’orto dietro le mura. Agli orti c’era un capo ortolano, 
parificato a infermiere capo sala anche economicamente. Ad Ogni Santi 
c’erano due ortolani oltre al capo ortolano invece negli altri due orti Pecci e 
Romana vi erano solo due infermieri ortolani. L’orto di Ogni Santi aveva 
anche l’allevamento dei maiali circa sessanta, governati con gli avanzi della 
cucina. Due volte all’anno erano macellati e dati a mangiare ai ricoverati. I 
maiali macellati erano sostituiti con maialetti acquistati a dieci alla volta di 
15 o 20 kg ed erano portati a 120 a 150 kg e poi abbattuti. Questo 
allevamento fu dismesso quanto io venni inviato all’orto di Romana mi 
ricordo che li c’erano tre o quattro ricoverati che lavoravano l’orto da trenta 
anni. Fra questi ce ne era uno che ogni tanto si bloccava, si incantava perché 
faceva parte della malattia, quando si vedeva si chiamava per nome ad alta 
voce e tornava a lavorare. Poi c’erano altri più giovani uno dei quali che era 
stato ricoverato perché prendeva le sbornie. 



Gli orti funzionavano cosi: La mattina alle ore 6.30 il capo ortolano e se non 
c’era l’ortolano andava al reparto dove dormivano a prendere questi 
ricoverati 7 , 8 o 10. Al reparto rimanevano quelli incaricati delle pulizie che 
scendevano più tardi a fare colazione. Tutti questi ricoverati avevano la 
libera circolazione. Quelli che venivano agli orti entravano prima in un  
fabbricato, ciascun orto ne aveva uno3, i locali erano grandi, con diverse 
stanze anche per conservare i semi. Era quello dell’orto dietro le mura il più 
grande. Nelle stanze i ricoverati ci facevano colazione con pane e salame , 
poi si cambiavano le scarpe e qualcuno si cambiava anche i pantaloni, 
prendevano gli attrezzi ed andavamo a lavoro. Per quanto riguarda i concimi 
questi arrivavano con l’ape, dopo essere stati ordinati al Consorzio ed andati 
a prenderli. I semi invece venivano fatti dall’ortolano capo, insalate, 
pomodori, zucche, bietola, alcuni erano anche comprati. I semenzai, mi 
ricordo erano fatti con dei cassoni in legno con il vetro sopra. Però la 
maggior parte dei semi erano collocati direttamente nel terreno assieme con 
un poco di concime come per le zucche coltivate sulla zona alta nell’orto di 
Romana, mentre l’insalata invernale era seminata a fine giugno primi luglio 
in semenzaio nel terreno e poi le piantine erano trapiantate nell’orto dietro le 
mura. Proprio perché le mura coprivano il terreno dai venti freddi invernali.
I cardi erano piantati fra due filari di pomodori e in autunno tolte le piante dei 
pomodori i cardi erano piegati e posti sotto terra per essere imbiancati e raccolti in
inverno come gobbi. I ributti dai gobbi asportati, erano prelevati per essere 
piantati di nuovo. I pomodori avevano come tutori le canne, procurate dagli stessi 
ricoverati ed erano irrigati nell’orto dei Pecci a scorrimento con l’acqua del 
bottino di Fonte Gaia. Anche i fagiolini rampicanti erano coltivati in abbondanza 
nell’orto dei Pecci ed assicurati con tutori ed irrigati pure a scorrimento.. I piselli 
non erano coltivati, però la coltura avveniva in abbondanza, assieme a fave, 
perché non c’era acqua alla colonia di Bellemme; nel piano ove c’era un fosso ove
prelevare dell’acqua erano coltivati nell’estate dei poponi di quelli retati. A 
Bellemme seminavano pure il grano e facevano la trebbiatura. Forse con il grano 
o alimentavano i maiali o lo macinavano per ricavarne farina e farci il pane, non 
ricordo di preciso. Però, siccome le Pie Disposizioni erano proprietarie di due 
grosse aziende agricole, una grande nel grossetano ove facevano anche il grano 
mentre l’altra Badia Ardenga,  nella zona di Montalcino confinante a Castiglione 
dei Boschi, dove ora fanno agriturismo e fanno il Brunello. Al tempo era 
frazionata in 12 grandi poderi che erano coltivati dai contadini ed amministrata da 
un fattore la cui retribuzione era pari a quella del segretario amministrativo del 
manicomio.
Allora per riassumere la coltivazione degli orti funzionava così: La mattina si 
prelevavano i ricoverati arrivavano giù alcuni si cambiavano e nelle stanze degli orti 
facevano colazione, mi pare addirittura era portato loro caffè e latte e panini assieme ad
affettati, mangiavano discretamente, non stavano male, un bicchiere di vino a che lo 
voleva, dopo di ché c’era la vanga, tutti a lavorare. Tutti gli orti erano lavorati a vanga, 
dalla mattina alla sera. Le vangature non avvenivano tutte assieme, ma avvenivano in 
anticipo alle singole coltivazioni come per i pomodori. Per le insalate le vangature nelle
spalliere avvenivano a vanga in su da maggio a settembre. L’insalata era una coltura 
molto molto importate perché tutto l’inverno era raccolta l’insalata scarola coltivata  in 
prevalenza nell’orto dietro le mura, Ogni Santi, perché aveva le spalliere. Nell’orto a 
Romana l’insalata lattuga era fatta in alto solo fino a ottobre, perché nel basso era a 
bacio ed il terreno era adibito in estate alla coltivazione dei pomodori. La scarola non 
era legata così veniva verde e dura. L’insalata era mangiata cruda e c’era spesso in 

3 l’orto dei Pecci il locale ora quello ove oggi  è situato l’omonimo ristorante. 

http://www.abbadiardengapoggio.it/


tavola ad esempio insalata ed  uova sode, insalata ed affettati, l’insalata c’era proprio 
spesso spesso.  Per dire le patate le compravano, non venivano coltivate. Per le colture 
c’era anche la specializzazione degli orti.
In quello di Romana nel piano si faceva tanti gobbi e pomodori. Nel basso, ove in 
inverno la pianura gelava, mi ricordo anche qui si facevano due file di pomodori ed in 
mezzo  si piantavano i gobbi, cosi innaffiando si innaffiavano a scorrimento pomodori e
gobbi, con l’acqua proveniente dalle fonti del lavatoio dei Pispini, dove le donne 
andavano a lavare i panni prima di utilizzare le lavatrici. A volte si andava noi a dargli 
la via, si aprivano le cannelle e si mandava giù l’acqua a scorrimento. Poi levate la 
piante dei pomodori rimanevano i gobbi. 
Nell’orto di Romana le insalate estive, carote e prezzemolo erano coltivate in 
terrazzamenti decrescenti ed anche tutto innaffiato a sfaglio4 , con l’acqua proveniente 
da una piccola grotta posta in alto e che scorrendo giù giù riempiva dei pozzetti da dove
era prelevata.  Nell’orto di Romana, al piano della strada, erano seminate le zucche 
direttamente nel terreno ed i fagiolini nani precoci entrambe le colture non 
necessitavano di innaffiature.  Mi ricordo pure che nell’orto di Romana in alto erano 
coltivate le fave precoci, perché non necessitavano di acqua, per essere raccolti i 
baccelli in primavera. Sempre nell’orto di Romana c’erano pure le viti, poca roba, 
mentre gli olivi erano parecchi a cominciare da dietro il palazzo delle Pie Disposizioni 
a decrescere fino al piano e confinavano col terreno della contrada del Nicchio.  Gli 
olivi erano potati. Le olive erano raccolte con le scale5 a mano con dei cesti; in seguito 
si utilizzarono  rastrellini e le reti. Le olive erano prelevate con un camioncino portate 
ad un frantoio però non sapevo dove andava a finire l’olio. 
Mi ricordo c’erano dei ricoverati più vecchi, che avevano un po’ di carattere, facevano 
un po' da capetti. C’era in tutti gli orti era il ricoverato di fiducia dell’ortolano, diciamo 
così e comandava gli altri ricoverati e faceva comodo per distribuire il lavoro, perché 
non tutti facevano le stesse cose. Chi piantava chi coglieva, in base anche a quello che 
sapevano fare. Ogni uno era comandato. Te vai a raccogliere l’insalata e poi la tagli 
sulla tavola6. Te vai ad innaffiare. Le semine le faceva sempre l’ortolano da se. 
All’orto dei  Pecci non ci ho mai lavorato. Mi ricordo che c’era tanta acqua sia nel 
fosso con l’acqua proveniente da Fonte Gaia di Piazza del Campo, acqua che scorreva 
fino all’orto di Ogni Santi, sia perché c’erano dei pozzi, la cui acqua era presa anche 
per la lavanderia quando vi mancava l‘acqua. C’erano delle pompe e per l’irrigazione 
una volta in superficie l’acqua era utilizzata a scorrimento. Con una piccola pompetta la
mandavano nei solchi perché era tutto in piano. Di insalata ne facevano poca perché 
c’era il problema che in inverno gelava, invece facevano tanta roba estiva fagiolini e 
pomodori, c’erano i canneti dove facevano  le canne tutti gli anni. Il secondo anno solo 
qualche canna era utilizzata in alto legata con i salci. Lungo il fosso c’erano molte 
piante di salice, una volta raccolti i rametti  erano lavorati nelle giornate fredde in 
inverno o quando pioveva, stavamo tutti li. A questi rametti erano tolte le foglie e 
raccolti in mazzetti, erano fatti essiccare. In estate però prima di essere utilizzati, erano 
immersi in acqua per far riprendere loro l’elasticità necessaria per le legature. I 
ricoverati quando pioveva non è che ritornavano al reparto rimanevano nella stanza in 
inverno al fuoco , si mettevano a fare qualcosa, se non c’era da fare niente non 
facevano niente ma stavano lì.
Io agli orti stetti un bel po' di tempo, un annetto ad Ogni Santi poi andai a Romana e 
sono stato sempre a Romana, perché andò in pensione uno ed io andai a lavorare lì fino 
che non andai al Santa Maria della Scala. 

4 L’acqua è prelevata con un secchiello posto in cima ad una pertica e lanciata sul terreno
5 Con le scale erano raccolte anche le ciliege a primavera dai quattro ciliegi situati a Romana
6 L’insalata era riposta nelle ceste e venivano a prenderla con l’ape.
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(Torna al sommario)

Direttore, medici, infermieri e contrasti alle innovazioni

 Al manicomio con il  direttore del momento si sarebbero stati persi anni. 
Tanto è vero che gli psicofarmaci c’erano già ed erano utilizzati prima del 
sessanta. Al manicomio furono utilizzati a cominciare dal 1968, quasi dieci 
anni dopo, perché il ricoverato era sempre considerato un malato di mente. 
Dopo il precedente direttore, molto chiuso, secondo i vecchi infermieri, il 
nuovo direttore molto accentratore era ancora più avverso alle innovazioni 
del precedente direttore, 
Il nuovo direttore era rigido anche come modo di vivere e comportarsi. Alle 
otto  precise scendeva di casa perché abitava li nella proprietà delle Pie 
Disposizioni, 7  ingresso dell’abitazione era nei Servi; ma c’era una scala 
dalla quale discendeva direttamente al manicomio. Tutti i medici erano li alle
otto, tutti i giorni, ad aspettarlo li al centrale per la riunione, non so cosa 
facessero, penso il programma della giornata, perché poi andavano in 
segreteria. I medici erano tutti assistenti ed avevano ognuno il suo reparto. I 
medici erano tutti assistenti. Il direttore era il Dio, gli altri erano niente ed al 
quale dovevano fare i rapporti. Tutto passava da lui. Poi c’erano i vecchi 
medici più indipendenti, però sempre assistenti. Cominciarono ad entrare 
medici più giovani che erano più aperti avevano altre idee, uno di questi 
arrivò con esperienze maturate in altri ospedali, uno dei quali venne da 
Udine dove era già avvita l’iniziativa psichiatrica di Basaglia. All’inizio 
questi nuovi medici furono osteggiati nei reparti anche dai vecchi infermieri, 
per le idee nuove per le cose nuove che cercavano di introdurre. Mi ricordo 
che ci furono dei grossi attriti anche fra dottori. Per i rapporti fra medici ed 
infermieri per me dipendeva dal carattere del medico. C’erano dei reparti in 
cui i dottori consideravano poco e niente gli infermieri. Il medico veniva nel 
reparto con il capo sala con le cartelle e poi se ne andava. In altri reparti il 
medico invece parlava con gli infermieri dei malati cosi come avveniva nel 
reparto infermeria.

(Torna al sommario)

Il miracolo degli psicofarmaci

 Il malato incontrato nel periodo di prova, tra l’altro sempre chiuso al 
Conolly, c’è la storia nella storia e vi entra da quando arrivarono gli 
psicofarmaci. Arrivò il serenase, arrivarono tutti gli psicofarmaci ancora più 
potenti, perché fino al 1967 e 1968 l’unico farmaco utilizzato era il 
barbiturico che li stroncava. Arrivarono questi psicofarmaci e mi ricordo 
all’inizio del serenase se ne dava cinque gocce proprio contate. Questo 
ricoverato con questi psicofarmaci addirittura andò a casa.  Fu una cosa 
quasi incredibile, poi che fine abbia fatto non lo so, perché non l’ho più 
visto, se era morto o ricoverato da qualche altra parte non lo so, però non 
essendo di Siena non rientrò al manicomio di Siena. In genere ritornavano 
perché c’era il problema di farglieli prendere questi farmaci, andati a casa i 
familiari non ci riuscivano o non seguivano i dosaggi di questi farmaci. 
Questo era un problema grosso al manicomio perché c’erano questi 
ricoverati agitati che erano legati al letto la notte, legati alla poltrona il 

7 Abitavano in alloggi del manicomio anche il ragioniere capo ed il segretario generale
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giorno. Con la somministrazione degli psicofarmaci non furono più legati. 
Ricordo che uno una volta mi aggredì sempre al Conolly quando ero di 
guardia mi chiappò da dietro e mi difese un malato, un altro ricoverato, 
quando arrivò l’infermiere che vide da sopra e corse giù l’ammalato 
aggressore era steso in terra.

(Torna al sommario)
 
La diversa esperienza al reparto psichiatrico al Santa Maria della Scala

Quando fui trasferito al Santa Maria della Scala, ove fu aperto un nuovo 
reparto psichiatrico, le persone non erano più ricoverate al manicomio, ma 
venivano ricoverate li. Tra l’altro c’era un medico psichiatra molto bravo, 
che sebbene non l’abbia può visto penso e spero che stia sempre bene. Aveva
instaurato la riunione di gruppo ed alla discussione sulla situazione dei 
ricoverati, alla quale partecipavano medici ed infermieri, così veniva fuori il 
motivo e le cause specifiche per cui  la persona aveva dato di matto. Come 
ad esempio di un ragazzo che aveva una ventina d’anni ricoverato con la 
diagnosi di schizofrenico, parlandoci era venuto fuori che lui desiderava la 
morte del babbo e il babbo morì di infarto e lui aveva i sensi di colpa per cui 
il babbo era morto e perse la ragione interrogandosi. Sarà vero non sarà vero 
i motivi saranno altri. Non lo so perché non dimostrabile. Questo dottore che
era uno psichiatra puro, fu quello che andò al progetto Montemaggio.8 Lo 
stesso medico andò poi in val d’Elsa.
Altro fu il rapporto con i ricoverati, quando fui trasferito o al Santa Maria della 
Scala al nuovo reparto di psichiatria , dove venivano internati, solo 
temporaneamente per soli 15 giorni di norma e fino ad un mese in casi particolari. 
Persone che avevano problemi psichiatrici, perché al manicomio non erano più 
internate persone, per la legge Basaglia. In questo reparto voluto dalla provincia 
ed organizzato dalla USL c’erano tre infermieri e poi ne venne un quarto. C’erano 
pure quattro medici: Un medico psichiatra della provincia, due medici ospedalieri 
di cui uno era aiuto ed un medico  che veniva dal manicomio: Era una equipe 
composita, però era abbastanza aperta perché con questi medici noi infermieri 
professionali si facevano delle riunioni; mentre gli infermieri generici facevano 
solo assistenza ai letti. Anche a noi infermieri fu fatta indossare la veste bianca da 
dottore e si andava in gruppo anche nei vari reparti quando c’era un problema 
psichiatrico, se c’era un malato agitato, non è che si portava al nostro reparto, 
questi era curato li: il medico e l’infermiere intervenivano e restavano nel reparto 
fino a che era necessario. Mi ricordo di un ubriaco che si era rotto una gamba ed 
era affetto da delirium tremens, mi ricordo sempre che tirava a tutti le cose poste 
sul comodino, che fu legato al letto e curato con antibiotici molte  flebo e liquidi 
in continuazione ed ogni tanto un mezzo bicchiere di vino questo per almeno 
quattro o cinque giorni dopo questa terapia il paziente disintossicato fu salvato da 
sicura morte, perché di delirium tremens non curato si muore. Nel reparto di 
psichiatria c’era il ricovero obbligatorio i pazienti venivano portati dai vigili come
ricovero obbligatorio di 15 giorni più quindici detto trattamento sanitario 
obbligatorio con ricovero da parte del sindaco o di autorità di P.S. oppure 
volontariamente le persone vi si ricoveravano. Preciso che arrivai al reparto che 
era entrata da poco la legge Basaglia. Che appunto prevedeva il ricovero di 15 
giorni più quindici. (Torna al sommario)     

8 Il reparto sperimentale ricavato all’allora terzo piano ed oggi quarto piano universitario 
del San Niccolò.
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